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Un saggio
di Marina Piazza
racconta l’evoluzione
delle «ragazze
cinquantenni»
Tra dubbi e certezze

Cinquant’anni
di solitudine
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Genere
e differenza
■ I saggi raccoltinelnuovovolume
diDeLauretissonostatiscrittitrail
1987eil1998eattraversanoimo-
mentichiavedelpensierofemmini-
sta, inparticolarequellisulgenere.
L’autrice,docentediStoriadellaco-
scienzaall’UniversitàdellaCalifor-
nia,sisoffermasuipuntichiavedelle
diverseteorie,suinodicriticideiwo-
men’sstudiescheindaganoirappor-
titragenere,corpo,sessualitàesog-
getto.DeLauretissichiedeinoltre
comesiconfiguri ilnessotrageneree
differenzasessuale,traidentitàepo-
liticanelfemminismoitalianocon-
temporaneo.

Percorsi
di vita
■ Dieci interviste che raccontano
levitedialtretantedonne:pastore,
diacone,moglidipastori, laichedidi-
versegenerazioni,condizioniepro-
venienza,dallevallivaldesialSud
d’Italia.Unatestimonianzadel«po-
polodiDio»alfemminile,raccolta
nelcorsodivarianniechechiudono
ildecennio,dandovisibilitàacoloro
acuineisecolièstatanegata.Tanto
piùcheilrecenteSinodovaldeseha
«riconosciutolecolpestorichedelle
chiesecristianeneiconfrontidelle
donne, incontrastocolmessaggio
evangelicosecondoilquale“inCri-
stononv’ènéuomonédonna”».

Soggetti
eccentrici
di Teresa de
Lauretis
Feltrinelli
pagine 142
lire 26.000

Voci di donne
di Piera Egidi
Claudiana
pagine 220
lire 23.000

ROBERTA TATAFIORE

C opertina fine estate dell’«E-
spresso» intitolata alla «razza
brizzolata» maschile, con il

migliore esponente di tale etnia,
Tronchetti Provera, assieme alla bella
e giovane Afef. All’interno la solita
cover story con i soliti nomi sottoli-
neati di panciutelli e relative morose
ventre piatto.Tra femmine e potere, i
cinquantenni vanno forte. Le cin-
quantenni, a modo loro, anche, ma
non fanno copertina. Sempre sull’«E-
spresso» (qualche numero dopo) un
serio articolo di Chiara Valentini tes-
se le lodi del libro di Marina Piazza,
intitolato «Le ragazze di cinquantan-
ni, amore, lavori, famiglie e nuove li-
bertà» (Mondadori, 190 pagine, lire
28.000).

Le femministe sono invecchiate e
scrivono libri su menopausa e affini,
mariti, figli e anziani genitori, fidan-
zati pochi, fidanzate mai, perplessità
parecchie. Altre femministe recensi-
scono detti libri, le lettrici rispondo-
no all’appello e li comprano. Il circui-
to della comunicazione dalle donne
alle donne rappresenta, se vogliamo,
il «nostro» potere, anche se odora
dell’ambigua soddisfazione del can-
tarsela e suonarsela da sole, fuori dal
palcoscenico dell’appeal sessuale dal
quale - diciamolo - se non siamo So-

fia Loren o simili, siamo espulse per
raggiunti limiti di età. Idem dal pal-
coscenico dell’appeal del potere, per
ben più complesse ragioni. In Ameri-
ca con Colette Dowling e molte altre,
in Inghilterra soprattutto con Ger-
maine Greer, il boom dei libri sulla
middle age femminile è scoppiato da
anni; in Italia cominciamo adesso.

Il libro di Marina Piazza è ottimo:
raccontato molto bene, preciso nell’a-
nalisi sociologica e nei dati demogra-
fici, parco ma attendibile nei riferi-
menti politici, accorto nel tono esi-
stenziale: né esultante né arreso. Par-
te da un assunto che sta sotto gli oc-
chi di tutti: abbiamo intorno ai cin-
quanta e ci tocca vivere altri trent’an-
ni. Le nostre madri sono, o sono sta-
te, le prime ad avere provato il
brivido della vita lunga. Pensate: la
popolazione maschile e femminile
dei paesi ricchi occidentali, nata nei
primi quattro lustri del secolo, è
quella che ha compiuto il salto della
vita lunga: ha spostato l’orologio del-
la morte più avanti, di cinque volte
in un colpo, rispetto al ritmo di al-
lungamento della vita registrato dal-
le generazioni precedenti. Ed oggi
tutti sono convinti che noi vivremo a
lungo come i nostri genitori. Piazza
invece adombra un dubbio che con-
divido: la nostra generazione in real-
tà non sa come andrà a finire. Se in-
dubitabilmente è quella che ha «fat-

to» le due cosiddette rivoluzioni con-
tigue, quella del sessantotto e quella
del femminismo, proprio per questo
si è molto logorata psichicamente e
fisicamente. Inoltre ha davanti le in-
cognite del cambiamento del wellfa-
re e non può contare sulla cura dei fi-
gli perché ne ha fatti troppo pochi.

Però, già ora come ora, la vita di
mezzo, prima di approdare alla vec-
chiaia, si è allungata. A meno che
non possa esibire una splendida
chioma bianca alla Rossana Rossan-
da, una con i capelli sale e pepe non
la vedi più in giro. Neanche nei pae-
si. E poi: anche se vedove non pos-
siamo più mettere i veli neri, se per-
seguitate dalle caldane da menopau-
sa continuiamo a esporci in pubblico,
se abbandonate per una più giovane
dal marito in crisi di mezza età, an-
diamo da psichiatri e psicoanalisti o
frequentiamo un seminario new age
o ci buttiamo sul lavoro o ci affidia-
mo alla schiera delle solerti amiche.
E ancora: possiamo sottoporci al li-
fting e frequentare la palestra. Ma,
soprattutto, rivendichiamo il fatto
che - come canta Battiato: «i senti-
menti non invecchiano quasi mai con
l’età», e stiamo lì a dialogare con i
moti del cuore tra noi e noi o nei con-
sultori o nei seminari, o ci confidia-
mo con le amiche intime. In più,
stressate e con-
tente, lavoriamo
come ciuche tra
casa e fuori, de-
streggiandoci tra
genitori da accu-
dire, mariti an-
cora amati o an-
cora sopportati,
figli da tenere a
casa all’infinito,
pur di non mol-
lare le gioie della
«messa al lavo-
ro» della mano
d’opera femmi-
nile che ci è toc-
cata in sorte. Ab-
biamo voluto la
bicicletta e ora
pedaliamo. Pe-
daliamo a cin-
quant’anni e
dintorni in uno
spazio però vuo-
to. Piazza nomi-
na il vuoto per
indicare il non-
finito di una ge-
nerazione che
insieme a co-
struire se stessa
deve costruire i
propri modelli, e
confrontarsi, se
non competere,
con quelli ma-
schili. Appagate
nel vuoto? Il vuoto è una possibilità
magica e inquietante. L’architetta
Laura Gallucci sostiene che il concet-
to di vuoto sia il massimo al quale un
architetto possa aspirare nella super-
fetazione del territorio metropolitano
così ricco di attrattive e ammicca-
menti, che suscitano voglia di di-
struggere per ricostruire, innalzare,
inabissare, bricolare nella mappa

complessa dell’abitabile. Il vuoto ina-
spettato, in realtà, è un pieno di crea-
zione. Così il vuoto esistenziale che a
quest’età di mezzo ci coglie?

Attenzione: non è un vuoto di rela-
zioni, ché le donne in quest’attività
produttiva sono maestre, e ad una
certa età, con l’esperienza accumula-
ta, sono tutte premio Nobel in mate-
ria.

A me sembra, piuttosto, un vuoto
di mondo. Una sorta di distacco dal
mondo che ci coglie, e di un appiatti-
mento delle tensioni mondane nell’e-
tà che è età di bilancio e, per pochi
fortunati/e, di rilancio. Dipende da
come in realtà stiamo messe o da co-
me risultiamo dai libri che scriviamo
su di noi? In questi libri descrittivi
della «condizione femminile», mal-
grado le lodevoli intenzioni che li
muovono, a me sembra che sparisco-
no le biografie politiche, le differenze
di status sociale, professionale, senti-
mentale, e diventiamo la donna co-
me stereotipo, in questo caso dell’età
di mezzo.

Lo stereotipo si insedia nel mondo,
ma non fa presa su di esso. Le donne
raccontate da Marina Piazza, e lei
stessa quando si racconta, mi sono
apparse maledettamente sole, social-
mente e politicamente sole. E in que-
sto stato, acquietate.

Ecco come le donne
hanno saputo
trasformare

l’«età di mezzo»

FRANCA CHIAROMONTE

S alda la genealogia, chiare le
intenzioni.IlnumerodiTut-
testorie di settembre-no-

vembre risponde alla doman-
da «A che serve il corpo?»
(Nuove Pratiche editrice, Srl,
20.000 lire), indagando i modi
e la possibilità di abolire il
punto interrogativo e di de-
scrivere oggi a che cosa serve
(appunto) il corpo. Gli indizi

dai quali l’indagine prende av-
vio, infatti, stanno tutti nella
storia e nella produzione teori-
ca di un movimento, quello
delle donne (ma sarebbe più
giusto dire femminista) che
proprio nel corpo trovò il suo
senso, la sua ragione d’essere:
corpo di donna, corpo sessua-
to - Maria Rosa Cutrufelli ri-
corda, nella sua introduzione
al fascicolo, lo slogan di un
gruppo di scrittrici americane:
«il nostro corpo è il nostro li-

bro» - corpo
che, per signi-
ficarsi, dove-
va trovare «le
parole per
dirlo», per ri-
fiutare, cioè,
la biologia co-
me destino di
subalternità
sociale e sim-
bolica.

È a partire
da qui, da
questo punto
fermo che
saggi (Rober-
ta Pisanzio,
Maria Luisa
Boccia, Mari-
na Graziosi,
Barbara Lana-
ti, Lea Melan-
dri, Monica
Lanfranco,
Monica Pie-
trangeli), rac-
conti (Raul
Montanari,
Nicoletta Val-
lorani, Patri-
zia Zappa
Mulas, Lucia
Drudi Dem-
by), interviste
(Marisa Ru-
sconi/Simona
Vinci, Rosaria

Guacci/Tiziano Scarpa, Valen-
tina Fortichiari/Bapsi Si-
dhwa), poesie (Wafa’al’-Amra-
ni) riflettono su quello che og-
gi tutto appare fuorché un
punto fermo: il corpo, appun-
to, il suo essere, nello stesso
tempo, «luogo pubblico», non
solo perché lo dice Barbara
Duden, riferendosi al corpo

delle donne, ma anche perché
«il corpo è rimasto l’unico luo-
go in cui si può agire» (Simona
Vinci); non solo perché «il cor-
po è il nostro principale stru-
mento di comunicazione» (la
«piercer» Cara Quinn di cui
Roberta Pisanzio cita l’articolo
apparso sul mensile Piercing
World).

Ma anche, soprattutto, per-
ché il corpo per eccellenza, il
corpo femminile - le donne, in-
somma - ha, hanno cambiato
posto nella storia, nel racconto,
nel simbolico. La mente va im-
mediatamente alle tecnologie
riproduttive e allo sconvolgi-
mento che esse hanno provo-
cato e provocano nella men-
te/corpo delle donne, degli
uomini, delle società: ne parla-
no, con accenti diversi, Boccia,
Graziosi e Lanfranco.

Eppure, prima o, almeno, in-
sieme alla tecnica, a cambiare il
posto delle donne - e, dunque,
del corpo - è stata la politica,
ovvero il linguaggio che ha re-
so le donne soggetti, appunto,
parlanti. Soggetti per i quali il
corpo, il loro corpo - «il corpo
che sono», si sarebbe detto un
tempo - è uno degli oggetti del
proprio discorso pubblico.
Soggetti per i quali la biologia
non è più destino. «Affidare la
libertà femminile alla riprodu-
zione macchinale vuol dire
precludere, per donne e uomi-
ni, la possibilità di ripensare la
soggettività sessuata», scrive
Maria Luisa Boccia, sostenen-
do che «la sostituzione del
mondo vivente tramite simu-
lazione scientifica è la mossa
maschile per eccellenza». E se
la libertà venisse prima? Se la
«fine dell’Edipo» descritta dal-
la moltiplicazione delle figure
genitoriali prodotte dalla ri-
produzione artificiale, ma an-
che e prima dalla fine del pa-
triarcato, fosse, come qualche
nostra madre femminista so-
steneva molto tempo fa, un’oc-
casione?

Forse (sottolineo, forse: mol-
to, tutto dipende da quanto la
tecnica è e sarà accompagnata
dal discorso pubblico sulla tec-
nica) la riproduzione macchi-
nale potrebbe perfino diventa-
re - come spesso accade alle si-
tuazioni limite - un terreno
nuovo nel quale e non contro il
quale sperimentare la costru-
zione di differenza sessuale e,
anche, di soggettività sessuate
e, come si dice ora, «situate»:
dotate, cioè, di corpo, mente,
storia, legami, radici, capacità
di movimento, di adattamen-
to, di vita.

L a r i v i s t a

Il corpo? Si trova dovunque
fuorché in un luogo fisso
Il dibattito di «Tuttestorie»H anno compiuto cinquant’anni. Se hanno figli, so-

no già cresciuti. Se non li hanno, non si pongono
il problema, ma possono sempre ricorrere alle bio-

tecnologie. La chirurgia estetica può intervenire a modi-
ficare gli inestetismi del corpo (ma non tutte ne avverto-
no la necessità). Se hanno un compagno, felici o no, se
lo tengono. Se sono single, trovano mille modi per pas-
sare il tempo. Sono le donne che vediamo in strada tutti
i giorni, le cinquantenni che stanno riscrivendo il loro
futuro senza sapere come andrà a finire. Sono dentro
«l’età inventata» (raccontato anche dalla rivista «Leg-
gendaria» nell’ultimo numero): le aspettative di vita
femminile sono raddoppiate nell’arco degli ultimi ses-
sant’anni, il mercato si apre a loro favore e tutto sembra
ridisegnare nuovi scenari per quelle donne che - fino a
non molti anni fa - erano considerate buone solo a fare
le nonne. Eppure sono molte le cose da dire che non
rendono oggi completamente d’oro quella che una volta
si chiamava l’«età di mezzo»: la solitudine, che viene af-
frontata meglio del vuoto pneumatico che avvolge gli
uomini di fine secolo, l’essere costrette a essere ancora
competitive sul mercato del lavoro, il rapporto con l’al-
tro sesso.

Ma nel silenzio che avvolge la politica femminile, nel
disfacimento e ridiscussione degli scenari privati, le
donne continuano a dire la loro, tessendo vite quotidia-
ne comunque nuove, differenti, «altre».

Mo. Lu.

L’universo delle cinquantenni è da
qualche tempo oggetto di interesse
da parte del mercato, della stampa
specializzata, dei saggisti. Oggi, le
donne che hanno questa età hanno
visto crescere la loro aspettativa di
vita e vivono le trasformazioni del
corpo non più come una «condanna»
alla vecchiaia.


